INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Il drammatico terremoto in Iran. In questo articolo un’interessante intervista a Daniela Pandolci, ricercatrice dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Francesco
IL MANIFESTO
«Tehran vittima della sua geologia» 
Di LUCA TANCREDI BARONE
Il terribile terremoto di magnitudo 6.7 sulla scala Richter che ieri notte ha colpito l'Iran sud-orientale è solo l'ultimo di una impressionante serie di eventi sismici disastrosi che hanno colpito la regione. Solo quelli più gravi, di magnitudine vicina o superiore a quella del terremoto di ieri, sono circa una decina negli ultimi quarant'anni. E non basta: secondo una nota emessa dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv), è molto probabile che la scossa principale venga seguita nei prossimi giorni da eventi di magnitudo inferiore («aftershock»), mentre è poco probabile (ma non impossibile) che avvengano terremoti di magnitudo uguale o superiore.

Daniela Pandolfi, ricercatrice dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, conferma: «Terremoti come questo avvengono in una zona altamente sismica». 

Come è fatta dal punto di vista geologico la zona?
Il sistema è molto complesso. Ci sono due placche, quella arabica e quella eurasiatica, che si stanno scontrando: in corrispondenza dell'impatto è sorta la catena montuosa del Caucaso. Ma questo scontro provoca in realtà anche un secondo effetto: come un tubetto di dentifricio che viene schiacciato nel centro, una parte dell'energia e della crosta viene spinta ai lati della faglia. Un fenomeno chiamato delle «estrusioni tettoniche».La penisola anatolica tende quindi a svicolare verso ovest, mentre l'Iran subisce una deformazione interna, «arricciandosi».

É per questo che lungo i bordi della placca iraniana si trovano alcune catene montuose?
Sì. Si tratta delle montagne «a pieghe» dello Zagros (orientate da nordovest a sudest, nella zona est della penisola arabica), che hanno un grande interesse petrolifero, e quella a nord dei monti Albors, parallela alla catena montuosa del Caucaso. All'interno delle zone deformate a est si trova il blocco di Lut, un blocco molto più rigido delle zone circostanti, di forma rettangolare e orientato da nord verso sud. É proprio intorno a questo blocco «indeformato», lungo le faglie cosiddette «di debolezza», che si accumulano i terremoti. Ce n'è quasi uno all'anno di quelli più forti!

E come mai possono essere così disastrosi? In fondo si tratta spesso di zone desertiche.
In generale le zone sono poco abitate, ma verso sud, dove ricominciano le montagne, la densità abitativa ricomincia a crescere. Il problema sono le costruzioni: sia quelle moderne che quelle antiche sono assolutamente fatiscenti, quindi questi terremoti finiscono per essere sempre molto distruttivi.

Lei ha lavorato in Iran. Il governo iraniano è consapevole del rischio sismico?
Abbastanza. Ma il problema è che c'è molta impotenza: il territorio è enorme. Immaginare di adeguare a norme antisismiche città di 14 milioni di abitanti come Teheran, che si trova sul bordo della zona dove avvengono più terremoti, è impossibile. Comunque, il livello del servizio geologico è abbastanza buono, anche se è molto sottodimensionato rispetto alle esigenze di un paese così grande.

La comunità scientifica internazionale non può venire incontro a queste esigenze?
Esiste un centro di ricerca internazionale di buon livello promosso dall'Unesco, l'International Institute of Earthquake Engineering and Seismology. Ma il problema è che se in paesi come la Turchia, che ha problemi analoghi all'Iran - e che condivide con quest'ultimo il motore alla base dei terremoti - gli americani hanno spinto la ricerca ottenendo buoni risultati, qui gli americani se ne sono andati dopo la chiusura dell'ambasciata nel 1979. E non hanno più collaborato a progetti importanti, come l'istituzione di una rete sismica seria.

Egli europei come si sono comportati?
Negli ultimi 5 anni il ruolo degli scienziati europei è andato crescendo: non solo molti iraniani ormai vengono a studiare in Europa, ma ci sono anche molti progetti sponsorizzati dall'Europa in Iran. Naturalmente ci sono molti interessi anche delle aziende petrolifere, ma anche questi investimenti sono utili perché servono ad aumentare lo scambio culturale.

Quindi si tratta di una opportunità per i geologi europei?
Indubbiamente. Noi stessi stiamo cercando di organizzare una scuola in Iran, anche se gli americani ci stanno un po' ostacolando. Dovremo farla senza di loro.
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